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INTRODUZIONE

Lo scopo di questo lavoro è dimostrare come la pratica del diportismo nautico può costituire la carta vincente per rinnovare il mercato turistico marchigiano in rapporto al “nuovo turismo” .

Per descrivere l’evoluzione del turismo, si è partiti dal  parallelismo tra turismo e  società, delineando la differenza tra la concezione della fase industriale e quella della fase postindustriale.

Al nuovo turismo sono state attribuite molteplici denominazioni in relazione agli aspetti su cui si è posta l’attenzione; in questo contesto si parla di turismo polisensoriale perché il confronto con la concezione “di massa”  si concentra sulla trasformazione del modello dei consumi verso l’economia delle esperienze, fondata sulla ricerca e sulla sperimentazione di emozioni e stimoli estesi a tutte le sfere sensoriali e al cui centro è posto il bisogno di autenticità dell’individuo postmoderno, secondo la logica della città ospitale.

In quest’ottica si è evidenziato come le Marche possano trarre vantaggio dal rinnovamento del turismo grazie alla posizione centrale nel Mare Adriatico: il mare viene visto come grande potenzialità, soprattutto per il ruolo strategico che può assumere nel contesto dell’economia delle esperienze e della città ospitale, per cui i porti turistici locali vengono considerati come la porta di accesso ai territori dell’entroterra, dove il turista può trovare l’autenticità di cui ha bisogno.

Analizzando poi il sistema turistico del mare, è stata rilevata l’importanza della nautica da diporto sia per il suo valore economico, che per il suo valore di esperienza polisensoriale, nel contesto dell’area Adriatica.

La riscoperta del significato storico del mare Adriatico, ovvero quello di costituire un ponte ideale verso i Balcani, si è rivelata la base per l’attuale cooperazione in quest’area, tra le cui iniziative emerge la costituzione dell’Euroregione Adriatica.

A questo punto si è riconosciuta la rilevanza delle iniziative dell’Unione Europea per la diffusione di forme di cooperazione tra territori: per quanto riguarda l’ambito del turismo, infatti, assume fondamentale importanza l’iniziativa Interreg, all’interno della quale si inseriscono alcuni Progetti attivati dalla Provincia di Ancona, che rappresentano una possibile risposta al nuovo turismo.

1. IL TURISMO POLISENSORIALE

I modelli di consumo evolvono profondamente nel tempo, parallelamente all’evoluzione della società e dei sistemi valoriali di riferimento, quindi anche nel turismo si riflettono gli atteggiamenti fondamentali dell’individuo nei confronti della società in cui vive.

1.1 IL TURISMO DI MASSA DELLA SOCIETA’ INDUSTRIALE

La società di massa degli anni Cinquanta e Sessanta, gli anni del boom economico, è stata caratterizzata da una sostanziale unitarietà valoriale e culturale derivante dalla necessaria standardizzazione dei bisogni indispensabile ad alimentare la produzione di massa.

In quest’ottica anche il significato del turismo, rappresentato dall’immagine del turismo di massa, feriale e di soggiorno, attraverso il quale la società industriale celebrava se stessa, appariva univoco, compreso e condiviso da tutti.

Nella vacanza si viveva immediatamente l’esserci, il far parte della società attraverso pratiche di forte significato simbolico, come  i bagni nella stessa acqua o le code nella stessa autostrada.

Ma il turismo di massa, con tutta la voglia di esserci che esprime, è un modello che funziona finché è possibile una rappresentazione complessiva della società alla quale si sente di appartenere.

1.2 IL TURISMO NELLA FASE POSTINDUSTRIALE

1.2.1 Il passaggio al turismo polisensoriale

Nella fase postindustriale la società cambia la sua morfologia rivelando una struttura complessa, problematica e multilineare: la società degli anni Novanta1  risulta infatti frammentata, con il passaggio da un unico stile di vita2 universalmente accettato da una larga parte della popolazione ad una pluralità di stili di vita, e quindi, di modelli di comportamento.

1.2.2 Turismo polisensoriale ed economia delle esperienze

L’individuo postmoderno è proteso alla ricerca costante della stimolazione sensoriale e soprattutto di quella emozionale, quindi la sua soddisfazione non deriva più da un appagamento materialistico, bensì dalla soddisfazione di bisogni esperienziali legati a quelle attività capaci di determinare nelle persone un forte senso di immedesimazione.

Il modello dei consumi sta dunque evolvendo verso la cosiddetta “economia delle esperienze” 3mettendo in luce questa crescente attenzione dei consumatori verso modelli di consumo esperienziali, fondati sulla ricerca e la sperimentazione di emozioni, di stimoli estesi a tutte le sfere sensoriali4.
Per vivere esperienze uniche, memorabili e capaci di lasciare un segno nella memoria e nel vissuto personale, i consumatori sono disposti a pagare anche un surplus di prezzo.

Nell’economia delle esperienze le imprese sono consapevoli che al centro delle dinamiche del mercato c’è il consumatore, il suo tempo, i suoi bisogni, i suoi gusti e le sue preferenze, l’esperienza diventa l’oggetto della transazione economica. Da qui il collegamento al modello della progressione del valore economico5 in base al quale le esperienze sono una forma di offerta, un sistema prodotto, un modello di business per il quale il prezzo applicabile è maggiore, essendo superiori i benefici differenziali percepiti dei prodotti-esperienza.

Nei comparti del loisir e dell’intrattenimento si produce e si consuma esperienza allo stato puro, quindi il quadro concettuale della progressione del valore economico si applica naturalmente al turismo in quanto il prodotto turistico è un prodotto-esperienza, definibile come “esperienza di viaggio e soggiorno che include almeno un pernottamento fuori dall’abituale residenza” la cui esistenza è legata alla partecipazione attiva del cliente al processo produttivo.

Il prodotto turistico va quindi inteso in senso partecipativo, definito anche come “turismo delle tre L” attraverso cui interagiscono la domanda e l’offerta.

Il landscape rappresenta il paesaggio inteso come risorsa naturale e risorsa urbana migliorabile in funzione delle esigenze del consumatore attraverso l’autenticazione delle azioni da parte dell’offerta.

Il professionista riflessivo infatti deve soddisfare le esigenze polisensoriali della domanda attraverso svaghi polisensoriali imperniati sulla parola o sull’immagine, con garanzia di unicità (il leisure), reinventando la storia dei luoghi mettendo in scena l’autenticità6.

Il learning, infine, inteso come apprendimento piacevole fondato sulle emozioni, interorganizzato e intersettoriale, rappresenta la connessione tra landscape e leisure.

1.2.3 Turismo polisensoriale e città ospitale

Il bisogno di autenticità diventa dunque la motivazione principale del turismo, valorizzando gli accessi e gli spazi dell’autentica vita locale, gradualmente aperti al contatto diretto con il turista, ma il turismo è anche chiamato ad offrire opportunità di fare scelte che siano continuamente in grado di rinviare ad altre ulteriori scelte, in un processo che espande progressivamente il campo dell’azione autonoma dell’individuo.

L’offerta deve infatti considerare la caratteristica principale del nuovo turismo: l’attenzione dell’uomo nel difendere la sua autonomia e specificità e nell’affermare la sua individualità.

Questo concetto sta alla base della mass customization7, per cui ogni struttura di offerta, per ragioni strettamente economiche, deve considerare la dimensione individuale dei gusti e delle preferenze insieme ad una dimensione nella quale gusti e  preferenze siano aggregati in forma collettiva8.

A questo punto risulta chiaro che “la chiave del successo consiste nell’attrarre cittadini temporanei, motivandoli a condividere valori, utilizzare servizi, scoprire sapori e atmosfere, vivere suggestioni ed emozioni, rigenerarsi fisicamente e psicologicamente, arricchirsi sul piano culturale e umano”9.
Questa è la logica della città ospitale, che caratterizza il nuovo modello di offerta turistica e che si realizza attraverso la creazione di un “sistema di cittadinanza temporanea”, all’interno del quale la qualità dell’esperienza è garantita dallo scambio continuo e costante, riconosciuto e rinnovato, tra cultura locale e cultura importata, che crea una rete di condivisione dei valori comunitari.

NOTE

1 Gli anni Settanta e Ottanta hanno rappresentato un periodo di transizione per la società tra la concezione “di massa” degli anni Cinquanta e Sessanta e quella “postindustriale” degli anni Novanta

2 Lo stile di vita è inteso come modello di comportamento del consumatore
3 Pine e Gilmore, L'economia delle esperienze : oltre il servizio, ETAS, Milano, 2000
4 In questa accezione si inserisce la concezione polisensoriale del turismo postindustriale

5 Pine e Gilmore, L'economia delle esperienze : oltre il servizio, ETAS, Milano, 2000
6 La sociologia definisce professionisti riflessivi gli attori che sanno intervenire nei circuiti dell’ offerta locale creando opportunità per lo start up di nuovi fornitori di servizi in rete

7 Il concetto di mass customization esprime, attraverso l’ossimoro tra massa e individualizzazione, il concetto di produzione industriale su misura nella richiesta attuale di personalizzazione dei beni e dei servizi
8 Un servizio così come un prodotto può obbedire ad una qualche economicità solo se riesce ad incontrare una domanda di una certa consistenza quantitativa, quindi solo se la domanda è sufficientemente estesa da giustificare energie imprenditoriali, impegno ed investimenti.
9 Concetto esposto da Leoni (2001, 2004), responsabile dell’ufficio studi dell’Anci (Associazione Nazionale Comuni Italiani)

2. MARCHE E NUOVO TURISMO

Il modello di sviluppo turistico marchigiano è sempre stato parallelo e complementare alla forte vocazione manifatturiera di questa regione, che però possiede numerose risorse utili alla sua implementazione, soprattutto se si riesce ad intercettare le caratteristiche del mercato attuale.

In questo contesto, si evidenzia come sia necessario prendere coscienza di “essere attori dell’Adriatico nell’Adriatico”1 per trarre vantaggio dal rinnovamento del turismo sollecitando una visione d’insieme con l’entroterra, considerato come l’estensione verso le aree interne della civiltà tipica della fascia costiera e bacino di autenticità della vita locale.
Questo fattore risulta davvero cruciale per il ruolo esercitato dal mare sulle possibilità di sviluppo, che si intrecciano alle tematiche del  panorama turistico attuale e dell’appartenenza dell’identità regionale al sistema adriatico.

La posizione geografica delle Marche al centro dell’Adriatico, la lunghezza delle coste e la spiccata vocazione turistico-balneare delle località marine impongono un’attenzione particolare al segmento del turismo nautico ed al ruolo dei porti turistici ai fini dello sviluppo economico e turistico-territoriale delle Marche.

NOTE

1Citazione di Fabio Renzidella, Fondazione Symbola

3. IL MARE

Nell’ultimo decennio è cresciuta l’importanza dei business legati al mare parallelamente alla riscoperta delle valenze dei territori e delle risorse naturali su cui una regione come le Marche può contare e del ruolo strategico che le varie attività marittime possono giocare alla luce delle nuove sfide imposte dall’attuale contesto economico internazionale.

3.1 IL SISTEMA ECONOMICO DEL MARE

Il sistema economico del mare si compone di più comparti: 

· Trasporti marittimi di merci e passeggeri

· Attività ausiliarie dei trasporti marittimi (terminal operator, agenti marittimi, ecc..)

· Cantieristica

· Nautica da diporto

· Pesca

Se si considerano performance e capacità d’impatto, questo sistema presenta una certa eterogeneità al suo interno.

3.2 LA NAUTICA DA DIPORTO

3.2.1 Il valore economico della nautica da diporto

Sebbene i trasporti marittimi e la pesca primeggino per incidenza sul PIL e occupazione nazionale, il comparto della nautica da diporto presenta i più elevati indici di impatto (moltiplicatori) riguardo al PIL e all’occupazione, grazie al rilievo presentato dall’indotto che può generare sia  “a monte” (imprese che forniscono beni e servizi di supporto ai cantieri nautici) che “a valle” (imprese del comparto turistico).

Si può parlare quindi di un “sistema di valore allargato” della nautica da diporto, costituito dal nucleo centrale connesso alla realizzazione delle imbarcazioni e dal terziario nautico da diporto, che comprende servizi nautici per le imprese e per i consumatori, volti a favorire gli atti di acquisto e di riacquisto e a rendere ottimali le esperienze di consumo.

L’ “elemento barca”, infatti, è il nodo centrale attorno al quale gravita un complesso fortemente significativo di attività economiche in continua evoluzione e sviluppo.

Alla “domanda di base” costituita da elementi quali il cantiere, la società di intermediazione, la banca, la società di assicurazione e spesso quella di leasing, si associano altre richieste che riguardano ad esempio la manutenzione dello scafo, oltre che i bisogni turistici tradizionali (domanda di ristorazione e alberghi, eventi, musei ecc.).

3.2.2 Il valore polisensoriale della nautica da diporto

La nautica da diporto è un importante fattore di sviluppo di tutto il territorio anche per la funzione che ha in quanto espressione del nuovo turismo.

Il diporto si distacca più di ogni altra navigazione “speciale” dal genus “attività di navigazione”, trattandosi per definizione di navigazione “effettuata a scopi sportivi o ricreativi dai quali esuli il fine di lucro” (art.1, 2° comma, legge 1971 n.50).

La navigazione da diporto sta diventando una pratica che cattura l’attenzione di un numero crescente di persone perché rappresenta un momento privilegiato per esprimere e realizzare le aspettative ed i bisogni tipici di una società postmoderna, che sono sempre più esperienziali1.
La definizione di prodotto turistico come “esperienza di viaggio e soggiorno che include almeno un pernottamento fuori dall’abituale residenza”2 rivela l’effettiva natura turistica della portualità da diporto e la configurazione del porto come produttore di turismo.

Risulta evidente che non è sufficiente la presenza di alcuni servizi tipicamente turistici per qualificare i porti come luoghi turistici: infatti i porti possono essere definiti turistici nel momento in cui si configurano come produttori di esperienze che includono almeno un pernottamento all’interno del sistema portuale, altrimenti sono da considerare solamente luoghi di produzione di servizi per la nautica da diporto e per il tempo libero.

E’ necessario quindi arricchire i porti di attività ad alto valore aggiunto per trasformarli da luoghi in cui ormeggiare l’imbarcazione a luoghi in cui far vivere il mare.

3.3 LA RISCOPERTA DEL SIGNIFICATO STORICO DEL MARE

L’interpretazione del mare come opportunità di sviluppo del sistema territoriale, premessa di crescita, integrazione e conoscenza, consiste nella riscoperta del senso che ha sempre avuto: cioè quello di unione tra due terre, racchiudendo in sé un intero mondo di cultura.

Nella storiografia è stata accolta la tesi secondo la quale le culture più vivaci e ricche sono quelle dei mediterranei: i mari nei quali si affacciano molte terre e si incontrano uomini diversi3: 

· il mediterraneo sino-giapponese

· il mediterraneo caraibico

·  il mediterraneo indonesiano

· il mediterraneo baltico

· il nostro mediterraneo, un crocevia antichissimo, dove da millenni tutto confluisce, influenzandone e arricchendone la storia 

3.4 GLI SCAMBI NEL MARE ADRIATICO 

L’Adriatico fa parte del sistema mediterraneo in cui tutto si fonde e si ricompone in un’unità originale.

Gli scambi tra le due sponde dell’Adriatico non sono mai mancati nel corso dei secoli, in quanto questo mare che, fin dall’età preistorica, ha rappresentato una via di transito che ha favorito l’interscambio di culture sorte e sviluppatesi lungo le sue coste orientali e occidentali e il contatto tra le regioni centro-europee e quelle mediterranee.

La sua collocazione particolare e defilata nell’ambito del Mediterraneo e la sua configurazione di mare lungo e stretto hanno determinato la fitta rete di contatti, relazioni, scambi, commerci ed emigrazioni che identifica la Koinè adriatica4, una koinè peculiarissima, che ha sempre costituito la base culturale comune per i popoli delle due sponde nonostante il ribaltamento degli equilibri nel corso della storia, e i cui elementi principali sono: la diffusa conoscenza della lingua italiana, l’abitudine a vestire e a cucinare i cibi con gli stessi ingredienti e l’impiego di identiche tecniche artigianali ed agricole.

Si delinea così tra le due sponde dell’Adriatico la presenza di popoli diversi, ma con una base culturale comune che fa da sfondo alle vicende storiche di quest’area.

La fase più alta della storia dell’Adriatico si ritrova tra il 1300 e il 1400, quando questo mare è attraversato da commerci a lunga distanza, ma anche da consistenti flussi interni che coinvolgono  anche alcune regioni interne collegate con la costa nella produzione ed esportazione di particolari prodotti delle specializzazioni regionali.

Consistente è anche il flusso di uomini e donne, che dopo la peste di metà Trecento vengono portati nell’Italia adriatica dall’altra sponda, per riempire i vuoti del mercato del lavoro.

Una densa rete di traffici copre l’Adriatico in tutta la sua estensione e Ancona rappresenta il punto di arrivo e di partenza tra grandi linee commerciali.

Nonostante l’uscita del Mediterraneo dalla grande storia5 tra 1500 e 1600, con le penetrazioni dei turchi e dei popoli nordici, l’Adriatico continua a vivere una vita intensa, anche se non così vivace e tipica quale quella vissuta nel periodo precedente.

Le relazioni interadriatiche continuano tra 1700 e 1800, ma l’unità adriatica,  formatasi in età bassomedievale e mantenutasi quando l’Adriatico diventa un mare di imperi, si frantuma con l’irrompere dei nazionalismi di fine Ottocento e del primo Novecento.

Con la nascita dello Stato italiano e la sua politica verso i Balcani si ha una ripresa delle relazioni tra le due sponde, ma solo dopo la fine della seconda guerra mondiale e l’esplosione della nuova economia si registra qualcosa di nuovo, rappresentato fondamentalmente dal traffico turistico sollecitato dalla politica titoista6.

Il turismo è rimasto ancor oggi la fonte principale delle relazioni tra le due sponde: infatti, nonostante le guerre balcaniche degli anni Novanta, prodotto di secolari divisioni interne, abbiano ridotto il traffico, le navi che salpano tra le due sponde sono oggi rappresentate per larga parte da traghetti che hanno come principale approdo la Croazia, che copre per larga parte la sponda orientale adriatica, e di cui l’Italia è la principale partner commerciale insieme alla Germania.

In questo contesto l’area transfrontaliera adriatica viene riscoperta e sempre più valorizzata come area di cooperazione, di scambio culturale, sociale ed economico come lo è stato in passato per migliaia di anni e le Marche riconquistano in quest’area il ruolo di ponte ideale verso i Balcani che hanno sempre avuto.

3.5 LA COOPERAZIONE NELL’AREA ADRIATICA

La  politica di allargamento dell’Unione Europea e lo status di paese candidato ad entrarvi conseguito dalla Croazia stanno dando certamente un grande impulso alla cooperazione nell’area adriatica.

Tra le iniziative di rete di cooperazione per lo sviluppo comune e l’integrazione europea emerge il termine Euroregione, che individua una forma di cooperazione transfrontaliera adottata in maniera crescente nel corso degli ultimi anni in Europa e anche in Italia, dove di recente è stato avviato un processo politico volto alla creazione di un’Euroregione Adriatica.

3.5.1 L’Euroregione Adriatica

L'Euroregione Adriatica, istituita ufficialmente il 30 giugno 2006 a Pola, è un'associazione costituita da enti territoriali di norma di livello Statale e Regionale del territorio della Repubblica Italiana, della Repubblica Slovenia, della Repubblica di Croazia, Repubblica della Bosnia ed Erzegovina, Repubblica di Montenegro, Repubblica dell'Albania ubicate sul Mare Adriatico.

I membri dell'EA si adoperano per stimolare, favorire e realizzare lo sviluppo, del territorio dell'EA, e creare una prospettiva di crescita della qualità e del tenore di vita delle sue popolazioni attraverso:

· attività comuni volte a promuovere il benessere e garantire le specificità che danno forma a un unico valore di unità.

· sviluppo della collaborazione nel campo della tutela dell'Adriatico quale preziosa risorsa naturale, di traffico e comunicazione, agricoltura, pesca, turismo e valori culturali.

· attività finalizzate a promuovere e partecipare a progetti comuni.

Le euroregioni, pur non avendo un'univoca forma giuridica od organizzativa, posseggono una serie di caratteristiche in comune: “sono permanenti, hanno una identità separata da quella dei propri paesi membri, hanno risorse amministrative, tecniche e finanziarie proprie, hanno meccanismi decisionali interni” e rappresentano un punto di scambio e di governance per organi pubblici e privati già esistenti.

Le prime euroregioni sono nate tra gli anni ‘50 e ‘80 sulla base di rapporti consolidati e di un effettivo riconoscimento di problematiche e interessi comuni, ma il fenomeno ha assunto una rilevanza crescente a partire dagli anni ’90, con  impegno dell’Unione Europea a sostenere la cooperazione transfrontaliera attraverso il Programma Interreg, soprattutto nell’ambito del turismo.

NOTE 

1 I principi dell’economia delle esperienze sono stati espressi nel capitolo 1

2 Si riprende la definizione del prodotto turistico esposta nel capitolo 1
3 S. ANSELMI , Adriatico. Studi di storia secoli xiv-xix, Clua, Ancona, 1991

4 S. ANSELMI , Adriatico. Studi di storia secoli xiv-xix, Clua, Ancona, 1991
5 J. MATVEJEVIC, Mediterraneo, Garzanti, Milano, 1993

6 Il termine “politica titoista” deriva dal nome del maresciallo Josip Broz, detto Tito, presidente della Jugoslavia nel 1953
4. LA POLITICA REGIONALE EUROPEA

4.1 L’INIZIATIVA INTERREG

Il sostegno più consistente dell’Unione Europea al turismo è costituito dai Fondi strutturali, di cui fa parte il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR).
L'iniziativa comunitaria Interreg costituisce una parte fondamentale dei Fondi Strutturali, in coerenza con il principio che muove l'Unione Europea verso una politica economica e sociale comune ai paesi membri e "confinanti", in un' ottica di mercato sempre più allargata e complessa; questa esperienza nasce negli anni '90 e avvia processi di cooperazione nelle aree di frontiera interne all'Europa rappresenta quindi un importante strumento di collaborazione, scambio e dialogo attraverso cui i territori possono interagire e crescere, con il reciproco scambio di buone pratiche e lo sviluppo di iniziative congiunte e sperimentali.

4.1.1 Interreg III 

L'obiettivo di Interreg nel periodo 2000-2006 è stato quello di rafforzare la coesione economica e sociale nell'Unione europea promuovendo da un lato la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale e dall'altro lato lo sviluppo equilibrato del territorio.

Una particolare attenzione è riservata all'interesse delle regioni ultraperiferiche e delle regioni situate lungo le frontiere esterne dell'Unione europea verso i paesi candidati all'adesione.

Interreg III si compone di tre sezioni: 

· Sezione A :cooperazione transfrontaliera 
La cooperazione transfrontaliera tra zone contigue mira a realizzare centri economici e sociali transfrontalieri attuando strategie di sviluppo comuni.
  

· Sezione B: cooperazione transnazionale 
La cooperazione transnazionale tra le autorità nazionali, regionali e locali intende promuovere una migliore integrazione territoriale nell'Unione grazie alla formazione di grandi gruppi di regioni europee.
  

· Sezione C: cooperazione interregionale
La cooperazione interregionale è intesa a migliorare l'efficacia delle politiche e degli strumenti di sviluppo regionale tramite un ampio scambio di informazioni e lo scambio di esperienze (creazione di reti).

5. I PROGETTI ATTIVATI DALLA PROVINCIA DI ANCONA

L’iniziativa Interreg rappresenta uno strumento di interazione, scambio e dialogo attraverso il quale i territori possono interagire e crescere, con il reciproco scambio di buone pratiche e lo sviluppo di iniziative congiunte e sperimentali.

In questo ambito sono stati attivati dalla Provincia di Ancona numerosi progetti, ma in particolare verranno analizzati i seguenti: Adriatic Re.Port, M.A.R.I.N.A.S. e C.A.R.E.

5.1 I PROGETTI “ADRIATIC RE.PORT” e “M.A.R.I.N.A.S.”

I progetti “Adriatic Re.Port” e “M.A.R.I.N.A.S.” si inseriscono nell’ambito dei finanziamenti europei dell’Interreg III A, Transfrontaliero Adriatico.

5.1.1 Interreg III A, Transfrontaliero Adriatico

L’obiettivo generale del Programma di Iniziativa Comunitaria INTERREG IIIA Transfrontaliero Adriatico è “promuovere lo sviluppo socio-economico e la cooperazione tra i Paesi dell’Area adriatica”.

 Di conseguenza, si tratta di uno strumento che più di ogni altro può contribuire alla formazione di un’euroregione adriatica.

Il programma prevede il rafforzamento, in tutte le comunità locali partecipanti, della convinzione d’appartenenza ad un’unica comunità adriatica, la cui costruzione è la finalità del programma.

Di conseguenza esso mira a realizzare un sistema standard di qualità di vita che sia comune alle varie popolazioni e che risulti sempre più compatibile con i corrispondenti standard comunitari.

5.1.2 Descrizione del Progetto Adriatic Re.Port – Rete dei porti turistici dell’Adriatico

Il progetto Adriatic Re.Port propone la creazione di una rete integrata di porti nell’area adriatica, sulla base dell’idea che la promozione e lo sviluppo del turismo dell’area costituiscano il volano per valorizzare il mare come elemento di unione e di continuità, anziché barriera od ostacolo all’integrazione tra culture e sistemi. La diffusione della cultura dell’accoglienza rappresenta infatti una opportunità di crescita culturale e sociale dei popoli e dei paesi: costruire reti di informazione, dare nuove opportunità di qualificazione e riqualificazione delle risorse umane e offrire servizi garantendo un elevato standard qualitativo significa dar voce alla secolare esperienza e cultura del mare, diffusa nell’intera area adriatica. Innestare un processo di sviluppo del turismo rispettoso dell’ambiente e, pertanto, eco-sostenibile ed eco-compatibile significa vivere l’Adriatico come bacino di esperienza e di cultura, area di scambio, crescita e contatto. Il progetto intende costruire una rete fra marine del territorio marchigiano e marine della costa della Croazia, qualificando il sistema locale di offerta turistica e culturale (itinerari mare-costa-entroterra) sulle due sponde dell’Adriatico. La valorizzazione del turismo nautico assume perciò, nello spirito del progetto Adriatic Re.Port, la funzione di leva per:

1) qualificare l’offerta turistica integrata dell’area adriatica;

2) migliorare, grazie al ricorso all’ICT, la qualità dei servizi informativi di supporto (sito/portale, database, etc.);

3) favorire la crescita professionale e di know-how, la diffusione di best practices per gli operatori turistici italiani e croati;

4) sostenere il confronto e l’integrazione delle politiche pubbliche e delle procedure amministrative fra le istituzioni coinvolte.

5.1.3 Le Marche e la Croazia

A questo punto è utile analizzare l’utilità dell’integrazione del turismo tra Marche e Croazia attraverso le caratteristiche delle due aree.

I porti marchigiani sono generalmente di dimensioni medio-grandi, benché destinati a ospitare barche prevalentemente di piccola dimensione; presentano un numero ridottissimo di posti per barche superiori ai 30 metri; sono generalmente attrezzati per i servizi in banchina ma hanno una bassa propensione ad attrarre turisti in transito in particolare stranieri; di conseguenza è bassa la sensibilità ad offrire servizi di tipo turistico; il mercato principale resta quello dei diportisti stanziali locali che acquistano o affittano un posto barca per un periodo sufficientemente lungo.

Completamente diverso il modello croato.

Si tratta di marine di dimensioni medio-piccole, con posti barca ben distribuiti per classe dimensionale; meno attrezzati nei servizi in banchina ma con una forte vocazione all’attrazione di turisti in transito, in particolare stranieri; la bellezza del mare oltre che le condizioni di navigabilità ottimali (fondali profondi, maggiore protezione dai venti, ecc…) garantiscono la presenza di diportisti per molti mesi dell’anno. Accanto a presenze ormai consolidate di italiani, tedeschi e austriaci si affacciano nuovi segmenti di mercato, anche dall’Est Europa: sloveni, polacchi, ungheresi ecc.

Vi è per contro una maggiore sensibilità-organizzazione nei confronti dell’assistenza e offerta di servizi turistici.

Per un diportista austriaco o tedesco abituato a passare le vacanze in Croazia per le isole ed il mare oppure in Italia per l’arte, la cultura e lo shopping, l’idea di unire in un unico pacchetto l’offerta turistica fortemente complementare dei due territori sarebbe molto allettante.

Attraverso la logica di rete, Marche e Croazia potrebbero beneficiare insieme delle enormi potenzialità offerte dal  mare:

· RETE TRA PORTI E MARINA DELLE DUE SPONDE, circuito selezionato da far conoscere ai diportisti che amano viaggiare in sicurezza, sapendo anticipatamente disponibilità e servizi attesi

· RETE CON L’OFERTA TURISTICA DELL’ENTROTERRA, rendendo il porto turistico una porta d’ingresso all’offerta turistica del territorio

I porti marchigiani possono trarre beneficio dalla presenza di un circuito per diverse ragioni: i diportisti tradizionali dell’Adriatico (tedeschi, austriaci e italiani) da anni, in estate, si rivolgono al mercato croato sempre più pressato da una domanda in crescita.

Questo potrebbe indurre alcuni turisti a cercare nuove mete e nuovi ambiti da esplorare e far parte di un circuito riconosciuto faciliterebbe ai porti marchigiani l’incontro con la domanda.

La presenza e la promozione del circuito rafforzerebbe comunque i porti croati perché si riqualificherebbe l’offerta per i diportisti  rendendo note alcune informazioni essenziali alla navigazione e consentendo al diportista di viaggiare in sicurezza laddove venga implementato il servizio di prenotazione del posto barca.

Ma per realizzare questa integrazione è necessario di considerare alcune priorità:

1) Bisogno di sicurezza in mare: certezza del posto barca, qualità nei servizi di assistenza tecnica e logistica alle imbarcazioni, disponibilità di posti per il rimessaggio ecc..

2) Incidere sulle formalità doganali necessarie per navigare tra Croazia e Italia.

3) Promozione della rete e dell’offerta integrata attraverso il potenziamento del portale rendendolo fruibile al mercato mitteleuropeo e il rafforzamento dei marina dotandoli di tutti i mezzi per attrarre i turisti dell’entroterra.

5.1.4 Descrizione del Progetto M.A.R.I.N.A.S. – Modelling Adriatic Routes Integrating Networks and Areas in the Adriatic Sea

Partendo dalle attività sviluppate con il progetto precedente, M.A.R.I.N.A.S. ha come obiettivo principale il  miglioramento del grado di fruizione dell’offerta turistica integrata nell’area adriatica da parte dei turisti del mare, partendo dalle marinerie della zona costiera per poi allargarsi anche ai territori dell’entroterra.

Dunque il progetto si compone di svariati obiettivi:

1) Sperimentare e scambiare conoscenze, buone pratiche e modelli innovativi nel settore turistico.
2) Creare un modello di offerta turistica integrata, capace di coinvolgere i patrimoni locali secondo un approccio bottom-up, partendo dalla storia, dalla cultura, dalle tradizioni, dai beni ambientali di ciascun territorio (creare Maritime infodesks e laboratorio di sviluppo dell’offerta).
3) Potenziare il collegamento in rete dei porti turistici dell’Adriatico tramite la strutturazione e condivisione di  nuovi servizi in rete e l’animazione della rete stessa e l’utilizzo delle tecnologie più avanzate per la valorizzare delle risorse storiche, culturali, turistiche e paesaggistiche dell’area integrata adriatico-ionica e l’elevazione dello standard qualitativo dei servizi.

4) Ideare, progettare e realizzare forme di turismo accessibile a tutti, per favorire il dialogo e la socializzazione di persone con bisogni speciali e promuovere una maggiore sensibilità verso il turismo solidale per la valorizzazione delle diversità culturale, fisica, di genere, psicologica, linguistica e religiosa come ricchezza e possibilità di scambio. 
5.2 IL PROGETTO “C.A.R.E.”

Il progetto “C.A.R.E. – Città accessibili delle Regioni Europee”, invece, è finanziato attraverso il programma Interreg III B, Cadses.

5.2.1 Interreg IIIB, CADSES

L'iniziativa comunitaria INTERREG III B, CADSES  si propone di raggiungere un'integrazione territoriale ed economica dell'area interessata, promuovendo uno sviluppo dello spazio europeo più equilibrato e armonioso attraverso varie priorità di azione:
1) Promozione di strategie di sviluppo territoriale e di azioni finalizzate alla coesione sociale ed economica.
Le iniziative principali mirano al rafforzamento della cooperazione transnazionale tra operatori dell'assetto territoriale; al potenziamento economico, infrastrutturale e sociale delle città; alla promozione della ristrutturazione urbana, dello sviluppo endogeno e della diversificazione nelle zone montane e rurali nonché alla definizione di strategie per gestire l'impatto territoriale dell'immigrazione. 

2) Sistemi di trasporto efficienti e sostenibili e accesso alla società dell'informazione.
3) Promozione e gestione del paesaggio e del patrimonio culturale e naturale.  
4) Tutela dell'ambiente, gestione delle risorse e prevenzione dei rischi. 

5) Assistenza tecnica.
5.2.2 Descrizione del progetto C.A.R.E.

Anche questo progetto rappresenta una possibile risposta al nuovo turismo, nella realizzazione di una città ospitale.

Il progetto C.A.R.E. si basa sulla condivisione di strategie di sviluppo delle città nella convinzione che “Città che sapranno soddisfare le esigenze più difficili, saranno città più funzionali ed accoglienti per tutti”.

Secondo la filosofia del progetto, con “per tutti” si intende un bacino di utenza nel quale si considerano come categoria speciale non solo i disabili, ma anche i bambini, gli anziani, i magri, gli alti, i bassi, gli ipovedenti, le donne in gravidanza, ecc.

Un turista con bisogni speciali è sempre prima di tutto un turista, interessato a passare un periodo di vacanza piacevole in una determinata località, che possa soddisfare i suoi desideri e le proprie attese.

Lo scopo principale del progetto infatti è quello di aprire una nuova fase del turismo accessibile, intendendolo come l’insieme di servizi e strutture che consentono a clienti con bisogni speciali di fruire della vacanza e del tempo libero in modo appagante, senza ostacoli, né difficoltà, rendendo la città una “città ospitale per tutti”.
Nell’ambito di questo progetto, la Provincia di Ancona svolge un’ attività di mappatura delle città accessibili della provincia, rilevando nel proprio territorio:

· le esigenze degli utenti/clienti con bisogni speciali;

· le strutture ed i servizi che concorrono a rendere una città ospitale;

· l’esistenza di barriere sia culturali sia fisiche, prendendo in riferimento delle città che siano rappresentative di tipologie di sviluppo urbano diffuse sul territorio;

· la presenza di produzioni agro-alimentari che abbiano determinate caratteristiche, rilevanti rispetto al tema dell’accessibilità, dell’ospitalità e della qualità della vita, in riferimento a categorie di soggetti che abbiano particolari patologie (allergie e forme asmatiche, scompensi ed intolleranze alimentari o ambientali, morbo di Crohn, ecc.).

In questo modo la Provincia di Ancona partecipa alla creazione e gestione della rete delle città ospitali, allo scopo di mettere in sinergia i servizi e le tipologie di attività che valgano a creare la dimensione dell’ospitalità ed a migliorare la qualità della vita. 

6.CONCLUSIONI

Con la descrizione dei progetti Adriatic Re.Port, M.A.R.I.N.A.S. e C.A.R.E. si è voluto dimostrare come la trasformazione del turismo possa essere sfruttata per rinnovare il mercato turistico marchigiano.

Adriatic Re.Port e  M.A.R.I.N.A.S concretizzano una risposta al nuovo turismo basata sull’importanza del mare e in particolar modo della nautica da diporto, che costituisce il fulcro di questo lavoro, ma si è voluto analizzare anche C.A.R.E. come realizzazione della città ospitale, proponendo l’accessibilità per tutti.
Dunque, le iniziative attivate dalla Provincia di Ancona dimostrano che la fisionomia del turismo marchigiano può essere rinnovata in funzione del turismo polisensoriale.

In questo modo sarà finalmente possibile donare alle Marche un’identità turistica, la cui costruzione è stata sempre ostacolata dalla forte vocazione manifatturiera di questa regione e dalla mancata differenziazione dai modelli turistici di regioni quali l’Emilia Romagna, la Toscana e l’Umbria, che rendeva le Marche simili a queste, ma non così forti.
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